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EH’ atro, nu che io interrompo i diviniMi- 
ileri , che la lietiflima Celebrità di quello 
folenne giorno confacrano. Tento aprirmifi 
all’animo , anzi a quelli lleffi occhi miei 
rifplendere , e sfavillare i due più grandi, 
e più magnifici obbietti, che la Provvi¬ 
denza di Dio, e quella degli Uomini nel 
Reggimento dell’Univerfo abbia collituito, Regno, e 
Libertà, l’uno de’quali di un profondo rifpetto , e di 
un modello timore mi occupa, e mi comprende, l’altro 
di più ficuro coraggio mi riconforta, ed 1 penfier mi ri¬ 
crea di lòaviflìma compiacenza. E nel vero,qual giorno 
può nafcer mai o più augullo per Voi PRINCIPE SE- 
RENISSIMO, o per quella inclita Patria più gloriofo , 
o per un libero Cittadino più candido,e più felice di 
quello fielTo , quando nella folenne Coronazione della.* 
Sacra Perfona votlra , quella la Dio mercè libera, e do¬ 
minante Repubblica fpiega agli occhi di tutto il Mon¬ 
do, e fa in un folo , e fantilfimo nodo veder congiunte 
la pubblica Maellà dell’ Imperio, e la pubblica gloriai 
della lua libertà. Io veggo Scettro, e Corona, e Man¬ 
to , e Trono, e Divife di Re, Guardie reali , reai Cor¬ 
teggio , reale Magnificenza, fapientifiìmi Padri, ampliò 
fimi Senatori, fanrillìmi Magillrati, Ordini Nobiliflimi, 
frequentiftìmo. e fedelilfimo Popolo vi onora oggi, vi 
acclama, vi riconolce qual Re . Veggo al fianco vollro 
federe, anzi gli atti, e i fembianti, i fenfi , e le parole 
vollre vellire le reali Virtù, e incorrottaGiufiizia, 
pietofa Clemenza, e Sapienza profonda, e invitta For¬ 
tezza , e ferma Fede,e ficuro Configlio , che di cotefH 
Corona vi rendono vieppiù degno ,che non l’antichiffi- 
mo fplendor del Sangue , e i chiari meriti, e memoranr 
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di de’gWfi vcflri Antenati : Ma in mezzo alio fhL» - 
dorè, e alia luce di quello regio Apparato un’obiet¬ 
to vicppm amabile , e forprendente l’animo mi rapifce 
tod.co ^a pubblica^.berta. Quella parmi oggi vede! 
re affila fu! voltro Trono nell’atto dt raddolcirne Y Im 
peno , e temperarne la Maellà; quella i foavi Tuoi rjt 
gì Spargere folle reali Divife ; quella fulla fronte, Jet 
gli occhi de Cittadini rifplendere , e ne i franchi loro 
fembianti un carattere maravigliofo , e affatto proprio 
Spiegare , che e compiacenza ad un tempo, fede ub¬ 
bidienza, ed offequio, fenza effer però ne adulazione* 
oe fervi tu . Me fortunato, che quelli due grand, obb" et ! 
ti , che fopra gli altri rendono quello giorno folen- 
ne, e (acro , aprono al mio parlare le fonti più illuiìri 
e pm ampie,che■ ai Greci, ed a i Romani Oratori gli 

cotefTeJà Con °.* de T 1,e foro augnile Repubbliche aprir 
poteffer giammai . La vollra gloria , Principe Sere! 

niffimo , e oggi indiyifìbil da quella della vollra Pa- 
ma * e quella della vollra Patria è non meno indivili- 
bile dalla voflra. Ella a quello di vi confida ciò , che 

ÌSrfo P p l g ? nd ì C k C C '? ’ i he ha di P ,ù caro » U fuo 

E” j\» e r ua Liberta : Ecco la gloria voilra indivifi- 
bile dalla fua : Voi con dignità fofienete ciò, che ella ha 
di piu grande, e afficuraie con fede ciò, che ella ha di 
fuu caro , ,1 fuo Imperio , e la fua Libertà : Ecco la glo- 
m fua mdmfibile dalla vollra. Quelle parti di lor na- 
legate infieme , e per intima comunione tra fe con- 
giunte non fofFara l Orazion mia mai dividere , ne 
F a , r ^ 5 e *. ^oltene/ni del favor vollro cortefe. Ordini no¬ 
li imi, che mi afcoltare , e fe alla vollra bontà può 
imoloacuno aggiugnere la prefente colliruzione del- 
ammo mio , peniate quafio lo polla in quello luogo 

por- 


portare dallo fplendore di quello giorno l dalla gran-» 
dezza, e dignità del Suggetto, dalla pubblica efpetta- 
zione , dal desìo di piacervi, e dalla confipevole diffi¬ 
denza di me medefìmo a mille parti diilratto , e fira- 
namente agitato . Certo , che avendomi non rade_* 
volte il mio Minillero alle Signorìe , ed a i Principi, che 
fi dividon l’Italia a ragionare condotto , ne altrove ho 
mai femito altrettanto il pefo della pubblica Mae¬ 
lìà, ne altrove ho mai diffidato altrettanto di meritar¬ 
ne , eppur nel tempo medefìmo fofpirato di conleguir- 
ne il favore. 

Regno , e Libertà , che una Patria fovrana , e li¬ 
bera ad alcun de’ fuoi Cittadini per pubblico confentì- 
mento confidi, quella è una pubblica protellazione , o 
Signori , che in elfo trova la propria gloria, e la pro¬ 
pria ficurtà , il qual chiariffimo , e onoratiffimo celti- 
monio tanto lì fa più fplendido per chi il riceva , quan¬ 
to la Patria, che glielo rende, Ila, e apparifea dell’ una , 
c dell'altra vieppiù gelofa . Or io vi pregodi volger 
meco uno fguardo lu i Reggimenti tutti d’Europa,che 
forma , e nome portano di Repubblica . Lungi dai mio 
parlare l’invidia, e il vanto : Ma egli non ve n’ha alcu¬ 
no , o Signori, che quelle due parti così congiunga , e 
i due oppolli caratteri, che le compongono , così indi’- 
vifamenre difpieghi , lìccome il vollro. Concioffiache ó 
la fovranità , e la perpetuità dell’Imperio in un fol Ca¬ 
po colìituita prelloche alla fola elezione di effò rifirigne 
la libertà ; elezione fpeifo da gran tumulti, Tempre 
grandi paffioni , talora da viva forza turbata ; o vee¬ 
mente la divifione dell’Imperio in molti Capi ugual¬ 
mente partita , non lafcia predò alcun rifedere , ne ri- 
conofcere la pubblica Maellà, o finalmente fe Capo al- 
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cuno fé ne riveda, una getofa , e direi quafi diffidenti/!, 
firn a libertà di ogni regio apparato lo fpoglia nell’ atto 
ileflò, in che il folo titolo gli confida, e le infcgne della, 
fovranità. Cosi è richiedo per avventura alle indolt varie 
delle Nazioni, che le Repubbliche collituifcono , ed io 
tanto fono lontano dairelfere , o dal parere ad alcuna., 
di effe di laude avaro, che anzi tornerò a gloria di una 
grande Repubblica federe da gran Principe governata » 
da molti ambita , e a gloria non meno di Nazione libera 
lo inoltrare fino alla timida diffidenza la gelosia della», 
pubblica Libertà. Ma s’io qui vegga quelli due pregi' 
congiunti, che altrove parmi veder divifi, ne ambiziofo 
parer potrà compiaccrfene a libero Cittadino, ne ricor¬ 
darlo invidiofo a moderato Oratore. 

Amor di gloria, e di fplendido Principato , e gelo¬ 
sia tenaciffima di Libertà, l’uno per Tucidide a’ Greci , 
l’altra per Tacito attribuita a i Romani, fono, non fo s* 

10 dica, paffioni,o virtù, poiché dell’une aver polTo n o 
l’obbietto , e il motivo, dell’altre fogiion fentire l’im¬ 
pazienza , e l’ardore, che formarono in ogni tempo, e 
formano tuttavia il {incero carattere di quella magna-* 
nima Nazione ; paffioni, o virtù in erta si chiaramente 
riconofciute dal Mondo tutto , che anno fornito Tempre 

11 Soggetto cosi agli Èrcoli, e a i Detrattori de’ loro bu¬ 

fimi , come a’ Lodatori, e agli amici de’ loro Elogj, paf¬ 
fioni , o virtù , che fendo dagli animi fotto di quello 
Cielo nati, e nodriti indivifìbili, e infeparabili, ficcome 
quelle, che il nativo Carattere ne coflituifcono , anno 
dovuto , Principe Serenifiìmo , l’elezion vollra anima¬ 
re , e in effatiovare di che appagarli. Io dico trovare 
in Voi tanto fplendor di Sangue , di Meriti, e di Virtù j 
che appagare potefle la non pure altamente , ma dirò 
. c - quafi 


1 r enf impntn ( Dio immortale!) 

me del connguo Reai Wf ^ furono , £ regie inregoe 
ogni parte ne ne f perfetto poiredimento di lunga- 
mentVdefiderata , difficilmente ottenuta,e finalmente 
emluta felicità fuole intervenire , a Voi folo «volt, gli 
animi tutti de'Cittadini , ne “ ulI “ r ^ 

potrefle più augnilo Soglio falire , e p.u ampio Imperio 
ottenere . Gli Scrittori, che traile tenebre de Secoli piu 
remoti la prima origine della nobiliffima fttrpe voftra^ 
fìudiarono ricercare (a) la dimoftrano, e la defcnvono 
nulla men, che auguila, e reale. Certo, che Teodonna (b) 
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(a) Ann. diGen.Joan. Feti. & Bernardinus Landus Car - 

ducenus • 

(b) Teodorina moglie di Aron Cibo , e da lui Madre d'Inno¬ 

cenzo Vili. Sommo Pontefice , fu Figlia di Montano de 
Mari , che dall ’ Imprefa di Napoli , a cui fu Capita « 
tio nel T42?., pafsò il feguente anno 1424* Atnbafcia ® 
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una delle inclite vofire Donne ulW eia da gran temo 
ufcir delia vollra Famiglia per felicità delle altrui dd** 
ad Aron Cibo fuo Spofo la gloria di avere fui primo * V* 
più facro Soglio del Cattolico Mondo un Figlio , Inn"* 
cenzo Ottavo di quello nome, il quale tra meniorabiT 
benefizj da lui renduti allaChiefa, di quello ancora f* 
benemerito,che dalle Armate,e dall’Armi , tra cui ef 
Uomini di vollra fiirpe più volentieri vertevano, tratti* 
agli lludj di Religione, e di pace Lorenzo de Mari \c) ]>Ji. 
potefuo,che la Vefcovtl Mitra, e la Porpora Cardinalizia 
dichiari efempj delle più nobili , e divine virtù fovrana- 
mente onorò . Certo, che quella Patria medelìma fino 
da primi tempi, quando per Confoli fi reggeva , ferba 
ne’ Tuoi Annali le non incerte memorie (d) di una ferie 
quafi perpetua di vollri illullri Antenati di quello allor 
fupremo Carattere rivediti, che fegnando le epoche più 
gloriofe del luo Imperio, oltre al Mare Ligullico , ed al 
Tireno full’Adriatico lo dilìefero, e full’ Egeo all’ Affri- 
cano lido portarono , e alle barbare Nazioni il terrore , 
€ la gloria del patrio nome, avendo le allora per vero 

» dire 

(c) Lorenzo de Mari Cardinale di Benevento , e poi Vefcovo , 

e Cardinal Prenejìino . Vite del Plat. 

(d) Confoli de Mari. Otto de Mari 1122.1127. Oggerio de 
Mari 1130.1142. Bocuccio de Mari 1166. Corjode 
Mari 1172. Angeleno de Mari 1183.1187. Niccolò de 
Mari 1189. Anfaldo de Mari 1212. 1222. 12251. He~ 
rode de Mari 1213. Lanfranco de Man 1215. Ann. 
Gen ., Cajf.Jìel. Giufì. 

Almiranti, e Generali de Mari . Enrico de Mari 1284. 
1290. Gandò de Mari 1297. Andreolo de Mari 1308. 
Ottobone de Mari 1333. Giovanni de Mari 1341., Già- 

nufìo de Mari 1380. Ann. Gen. 

' '' 


jjre pofTentiflìme nòflre Armate o ài !or (udremo Go- 
verno o a Conlolari aufpicj loro fidate; ma tellimonio 
più illullre , più autentico, più evidente o della vollra 
grandezza , o della vollra fede , o della vollra virtù di 
audio, che oggi la Patria vollra vi rende, ne mai pote¬ 
rono gli Antenati vollri ottenere,ne mai potranno i vo* 
ftri Poderi defiderare . No , che per andare d’età, e di 
fccoli non anno mai i Cittadini dt quella Patria rimetto 
punto, o cangiato del lor nativo Carattere, facendoli 
e meno amanti della dignità dell’ Imperio , o men tena¬ 
ci della felice fua Libertà. ;; 

Veggo , Principe Sereniflimo , che in ciò confon¬ 
do la vollra gloria con quella de' vollri illullri Predecel- 
fori, de’ quali alcuni per felicità della Patria al follenuto 
Imperio fuperlìiti crefcono con la loro prefenza lo fplen- 
dorc di quello giorno, e la Maeltà del vodro corteggia 
via maggiormente nobilitando , lèggono al volito fian-* 
co ; nia tanto lungi dal temervi però difearo quella 
tratto d’Orazion mia , che anzi io fono certo, che in-J 
ciò folo potrei fperar di piacervi, fe da voi divertii!! alle 
laudi loro il parlare . So che la compiacenza vollra è in¬ 
finita nel riconofcere fu cotefio Tronomedefimo,fu cui 
ledete, le recenti, e gloriofe vefiigia di chi alla gloriai» 
d'ellervi fiato acclamatiflìmo AntecdTore ha aggiuntò 
quella d’avervi aSucceffbre immediato, gloria, che par- 
mi oggi vedere però appunto raccenderfi , e ravvivarli,’ 
che a guifà di chiari raggi con vicendevole gara di bel¬ 
la luce da terfi fpecchi di riflelfione raccolti, comuni* 
tati, e ripercofii, tanto per renderli non fi rintuzzano , 
che anzi di doppio fplendore fi veggon’ardere , e tutta 
Io fpazio intorno di più vivo , e fiammeggiante giorno 
Spargere, e illuminare. _ 
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Nel che io vólenrtert- affai più lare-arr^o f 
dezza del vofiro Animo feconderei , ? perchè 
rebbe raro pregio , e vanto unico di libera Ora»in„ Pa - r ~ 
Città libera da Uomo hb.ro pronunci»» di° „ 2 T 4 B ^ 
Prmcrpe , Criradm, prefent, AntecdTori Tuo, Coroni 
*rc, e perche delle par.,cobn ebbi,gaz,on m 
alcuno di eflì, e verfo tur.i del mio olTequio rendere, di 
buon grado quello pubblico .ellimonio , e perchè r la 
fendo per la lor léne verrei felicemente incontrandomi 
lfm dUe ch, f '«"«i vpflri Zii Domenico Maria , e Giro! 

mo£r "l S n r ‘Sf Avo vo!iro Stefano,nomi im- 
mortalt , chealia Famiglia volita non meno, che a tut¬ 
tala Patria , di fe afetaron fui Trono e indelebit memo- 
m, e meltinguibìle defiderio # 

- _ Ma già fentendomi dalla pubblica impazienza della 
ToHra gloria richiamare a Voi folo, dico, che quefto re- 
itimomo chiariflìmo della Patria, che avete cogli Ante* 
ceflori voliti comune, fi fa per voi dalle prefenti circo-* 
itanze de i tempi affatto particolare, e la elezióne , e la 
Coronazione vofira di piùdillinto fplendore velie ed 
enora. 

Io ringrazierò francamente la Provvidenza , Prin- 
cipe Sereniffimo , quella * che le vicende , e i delfini 
de_i Regni regge , e governa , perchè Voi abbia a co- 
telto Trono, tardi forfè a Meriti vofiri,ma non tardi alla 
yofìra gloria * e alla felicità della Patria opportunamen- 
te ferbato . Sono parecchi anni, per vero dire , che tor¬ 
bidi, ed inquieti corrono i tempi, ed una preffochè uni- 
verfale, ed implacabi! procella da non fo quali certo iru¬ 
pe tuo fi , c fieri venti commoffa i Reggimenti tutti d ? 
Europa turba, e Iconvolge« Come quella gran parte del 
Mondo è a guifa di cor|)o collituita, f interna corno* 


^Jt ,V\ fri 
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«ione del fatigue, che le membra tutte ne anima, e ne> 
ravviva , porta a ciafcuno con Tenti mento dell’altrui tur¬ 
nazione benché lontana , nel che parmi quello fieflb. 
avvenire, che io alcuna volta ho vednto accadere ne’, 
uibi elettrici ultimamente feoperti (e) . Quelli artificiolL 
Crifialli, che una miniera, dirò cosi,di fcintille prelibi; 
a raccoglierli,e a fprigionarfi ne* pori loro confervano, fe 
traile tenebre della notte fieno per molle corpo tlroopic- 
ciati, e agitati, non pure elfi fieffi ardono per molta luce,' 
c sfavillano, ma ad alcun capo di fune, quantunque lì 
voglia lunga , e a lontanilfimo fpazio prodotta racco-: 
mandati, tutta la rendono elettrica nell" atto Hello , e_». 
per molto del corfo fuo fanno un fentìero di lerpeggiàntì 
fcintille, quali perpetuo fosforo comparire. , 

II Mondo tutto, o Signori vede cogli occhi Puoi 
quelle fiamme , che accefe , e partite molto di qui lon¬ 
tane anno fino fu i nofiri Mari , e Tulle nofire terre por¬ 
tato i loro lampi, non meno , che il loro ardore , ma 
ciò, che altri non vede , fe non fe allor , eh’ è prefente, 
le fagge, e avvedutiffime menti volìre antividero lenza, 
dubbio, e già Pentirono in parte , quando la fuprema_* 
dignità della Patria in quello Principe cofiituifie . Non- 
entrerò , miei Signori, nell’ intimo de’ fapientillìmi con¬ 
figli vollri, che temerario ami parrebbe il tentarlo , e Io 
errarne certiffimo, per me, che parlo per vero dire nel¬ 
la Patria mia forelliere ; ma io non pollo non conolcere, 
e non vedere ciò , che voi palefate agli occhi di tutto il 
Mondo. Una Repubblica tanto del proprio fiato con*; 
IL' ■ tenta , r 

(a) Tranfattions phìlofopbìques de la Società Royale de Lon~ 

dres arnie 1731 . 1732 . 

Memotres de V Academie Royale des feiences amie _ 

. mi- * 734 » * 




tenta, e ferma difenditrice, quanto non ambìztofa ne 
avida dell’altrui , tanto di tutte le llraniere Nazioni 
amica, quanto a ciafcuna leale alilo , e larga Proveditrt- 
ce, tanto di tutti i Principi ellimatrice , quanto a ciaf- 
cuno di onor , di fede , di ficurtà liberale , a uiuno 
avara. 

Ma in quella certo dfficiliflìmaCollituzione di cofe 
Voi troppo meglio di me fapete, quanto arduo fia la_. 
patria dignità di un libero imperio, ne prepotente per’ 
troppa forza , ne per troppa debolezza pregevole con- 
fervare. Eccovi, s’io pur non erro , le Circoilanze ,a 
cui Voi folle eletto , Principe Sereniamo, tanto per 
la Patria vollra più gloriole, quanto più ad effe il Reg¬ 
gimento vollro rifponde, e tanto più gloriofe per Voi , 
quanto 1’ opinione pubblica , che ne dellò la fperanza , 
non da pregiudicato favore , ma da fperanza lunga , e 
oertiflìma , fu nelle menti degli Elettori vollri creata. 
Due maravigliofi Campi, ed ampissimi, che s’io fa- 
peflì fcorrere felicemente , potrebbon foli 1’ Orazione 
mia illullrare. 

Deh non v’increfca, eh’ io volga un tratto il mio ra¬ 
gionare fullo fplendido, e gloriofo fentiero, che a cotello 
Trono vi ha feorto. Quanto ampie , Dio immortale, 
ed onorate velligia ci avere lafciare impreffe ! fembra , 
che i foli Meriti de’ vollri Padri poteffero aprirlovi feli¬ 
cemente , e fino alle ultime mete ficuramenre condur¬ 
vi : Ma quella magnanima vollra Patria, che per me¬ 
more gratitudine non ha potuto dimenticarli giammai, 
per una nobil ferocia di Libertà, non li ha mai ricorda¬ 
ti , che per efigerne da Voi'lleffb la più difficile imita-* 
zione , e per formarvi la gloria di averli , quanto la con¬ 
dizione de i tempi lo comportava, iti ogni parte emù* 

►v..' ■•.lati. 
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• Prima di farvi falir fui Trono , effa ha voluto ve- 
1 f n *• tvere in Voi la Collanza, la Religione, la Fe- 
d f r I Carità della Patria, .1 Valore , e il Configlio 
T ranti lapientifstmi Confoli , di tanti fortiffimi Ca- 
. : di tanti chiariffimi Ambafciadori (f ) che m_» 

^!rni età e in ogni tempo lei anno, e la famiglia vo- 
ff ra illullrato , ed oggi l’illudano tuttavia , le cui oele- 
hratiffime Imprefe per gloria del patrio nome ricorderei, 
Sola lor moltitudine non mi opprimere , o fpenta fol- 
r ec j ofeura la lor memoria , o le vollre virtù mi la¬ 
cero deliderare le altrui. Ma io ripeto , che tutte^ 
h a in Voi voluto la Patria vollra veder rivivere , 
fìrrome bali fole , e certiffime del vollro efaltamento ; 
però a più difficili Magiftrati di pace, e di guerra no 
ha fatto prova tutta la vollra età. I due fuoi pubblici 
Frari più volte vi ha confidato , creandovi a Protettor 
Giorgio, e dell’ amphflima proccuratoria dignità 
rivedendovi, 1’ onore, e le fortune de’ fuoi Cittadini , 
anzi la propria falute, tranquilla, e ìicurezza nella vo¬ 
lita fede, o nella diligenza vollra ha piu volte depor¬ 
tato i gelofiffimi carichi conferendovi d Inquiiitore di 
Stato, e di Supremo Sindicatore . Quantunque della-, 
vollra prefenza mal volentieri 1 fuoi configli pnvaffe , 


(f ) Ambafci adori de Mari. 

Guglielmo Ambafciadore aU'Imperator Federico izi6. 

Bocu ciò Ambafciadore al Re di Francia 1273 * 

Andrea Ambafciadore al Papa 1349* 

Antonio Ambafciadore al Re d Aragona \y~ji. 
Giuliano Ambafciadore al Re di Cipro 1384» 

"Domenico Ambafciadore al Duca di Milano 1421. 
Andrea Ambafciadore all hnperfitor Greco 143 ^ 

Stefano Ambafciadore al Re di Spagna 1587. Ann. Gen e 
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pur nondimeno^ far prova della deftrezza, e della nrn. 
denza voftra co’ Principi foreltieri a ftraordinaria I PnK 
zione vi elefTe per graviffimi affari, e foltenne di acervi 
per alcun tempo lontano , ma non cosi, che la fama del 
vollro nome, e la più efatta contezza de' volt ri patti non 
potefTe col chiaro fuono della pubblica voce fmo aeli 
orecchi fuoi pervenire . Sparfofi la Dio mercè quello 
fuono , e dalle più illultri lingue, e più commendare» 
alte più volgari pattando , tanta opinione, e cosi uni ver 
fale delle virtù vollre deftò , che fe a’fulTragj de’Citra* 
dini potelTer quelli de’ forellieri concorrere , la pubbli! 
ca acclamazione di Lombardia vi avrebbe acotello Trol 
no efaltato ; teftimonio di pregio tanto maggiore quan 
to la fua grande Metropoli,che ve lo refe, e per nativi 
fmeerità di nobile animo, e cosi dall’invidia, come dall’ 
adulazione lontana , e per molto difeernimento dal 
lungo ufo delle più colte Nazioni vieppiù raffinato 
cosi dallo errore , come da i pregiudizi difefa . Verran¬ 
no forfè , Principe Sereniffimo, lotto degli occhi loro 
quelli miei fenfi , ed io fono certo, che me di troppa-» 
moderazione riprenderanno , e quali d'infedeltà nello 
efprimere i loro. Diranno , che io non poteva per niun 
modo ignorare,come effi parlato abbiano, e parlino tut¬ 
tavia dello fplendoredella vollra magnificenza, del can¬ 
dore del vollro animo , della profondità del volito di¬ 
feernimento , della felice eloquenza del vollro parlare^ » 
della coltura del voflro ingegno, della Religione , della 
coftanza, dell’integrità, della fede de’ voltri egregj co- 
ilumi, del che io non farò altra difefa, fuori che confef- 
fare finceramente, che quel coraggio, che facea loro a 
parlare la compiacenza mia in udirli, a me lo toglie la 
volìr* moderazione» 

• Ma 


Ma quella non può aver luogo nel vollro animo 
ualor non p ù della vollra privara, che della pubblica.» 
gloria lì tenga ragionamento . Di quella fola io m’ in¬ 
tendo parlare, vegeendo alla pubblica efpettazione fino 
da fuoi principi il Reggimento vollro rifpondere . Ec¬ 
covi ordm nuovo di cofe , nuovo, e g'acide argomento 
di pubblica compiacenza. 

r Da quel felice momento, che Voi falifte fui Trono, 
non altramente furono a Voi rivolti gli occhi, e gli ani¬ 
mi de’ Cittadini, che ficcome ad Autore , Cullode , e_* 
Padre della pubblica felicità . Quell’ opinione mede-fìma 
delle vollre virtù, che dettato ne aveva la più avida ef- 
pertazione, deilonne altrettanto la più attenta curiolì- 
tà. Qual parte ( Dio immortale ! ) di tante, che l’altez¬ 
za del Trono, le circoftanze de i tempi, il volto vario de 
liberi Cittadini da Voi chiedevano , non adempiette ? Io 
volgo un guardo alle Terre intorno, ed a i Mari , che 
formano quello Stato ; efeo de’fuoi confini, e alle vici¬ 
ne, e alle lontane Provincie pellegrinando, nella prefen- 
te coftbuzione delle cofe la vera gloria della Repubblica 
panni di riconofcere. Veggo la Giuftizia , la Religio¬ 
ne, la Sicurezza , la Pace in quelle Terre fiorire . Feli¬ 
ci , e tranquilli i Popoli, che reggete , cialcuno all’ om¬ 
bra de’fuoi ulivi feder lìcuro,e raccogliere fenzacon¬ 
trailo i frutti delle fue Terre . Le llraniere Nazioni tro¬ 
vando in Voi altrettanto di moderazione, che di fermez¬ 
za godere nel feno de’ voftri Stati in mezzo alla guerra-» 
lìelfa la pace , e fentendo , e ammirandola rettitudine , 
l’equità,la fapienza de’ quieti voftri configli rendere al 
vollro governo il più pregevol tributo dell’ univerfale_> 
fiducia , e della pubblica approvazione . Grande epoca, 
a cui viviamo , o Signori, ella verrà fenza dubbio tra le 
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più memorande tramandata a 5 Secoli più remoti e Ia_J 
tarda Polarità ricordandone le memorie , non potrà' 
certo al Genovefe nome , ne la fede , ne la colìanzt-, 
ne la carità de’Tuoi Popoli , ne la dignità della Patria^ 
deliderare. 

Ma quelli felici aufpicj. Principe Sereniamo , che 
i principi dei Reggimento votlro adornano, e fanno lie¬ 
ti , una Speranza viepp ù fidata mi dettano della perpe¬ 
tuità di profperi avvenimenti, che il Governo votlro- 
non ceffino mai di rendere alla Repubblica feliciflìmo . 
Certo della voftra Sapienza, della volìra Giultizia , e_, 
della volìra Virtù, io m’inoltro fino a prefumere della.* 
fortuna. 

Nome vano, o Signori, e alle idolatre Nazioni fu- 
perliiziofo , ma che ititelo dirittamenre ha fenfo di veri¬ 
tà , e di Religione ripieno , e merita eflere nella elezio¬ 
ne de’ Magistrati , da cui dipenda la gloria , e la Saluta, 
pubblica , considerato . Fortuna noi intendiamo la be¬ 
nefica Provvidenza di Db , che di una ferie di avventu- 
rolì iuccelfi alcuna Per fona , o alcuna Famiglia degni fa¬ 
voreggiare, proteggere, ed onorare . Quella Fortuna-, 
a torbidi tempi della Greca Monarchia ricordano i Sacri 
Libri per la Repubblica del Popol Santo nella Famiglia 
de Macabei ; quella, benché forfè non bene intefa, com¬ 
mendò l’Oratore Romano nel celebre follenitore della-, 
patria Libertà, e quella nella lelicifiìma Famiglia voflra 
fegnat o le notlre litorie quali fedel compagna delle vir¬ 
tù , e del valore de’vollri Eroi. Oferò io detrarre in 
parte alcuna alla volìra gloria per celebrarne , anzi che 
il Merito, la Fortuna ? Se quello porelfe edere lieto au¬ 
gurio alla pubblica felicità, io fo che la carità della Pa¬ 
tria non troverebbe di che riprendere il mio ardire, ma 


poiché non un cafo cieco, ed ingiù fio, ma la giufliflì- 
pja,e Sàpientiflìnta Provvidenza di Dio riconosciamo ad 
unica difpenfatrice delle prosperità, e più certo farà il 
nolt o augurio , e il trarlo da profperi avvenimenti paL 
fati più gloriofo. 

Corlèro alcuna volta , o Signori, per quella invitta 
Repubblica tempi vieppiù turbati, che i prefenti non-* 
fono . L’ampiezza del Suo Imperio, che oltre all’ Arci¬ 
pelago fi Rendeva, e nell’ Egitto medefimo penetrava, 
Ja gloria delle formidibili fue Armate, che fino nella-. 
Propontide in faccia alla fuperba Colìaritinopoli, le vit¬ 
toriose Infègne loro Spiegavano ,i Monumenti,ei Tro¬ 
fei non meno di Religione, che di valore in quella Sede 
de’ due Imperj al Genovese nome collimiti dellarono 


contro lei l’odio, e l’invidia delle barbari Nazioni, e la 
gelosia, e l’emulazione delle più colte, e fedeli. Pok 
fenttllìmi Re, e confinanti, e lonrane Repubbliche uni¬ 
rono contro di quella loia le loro forze . Le fpiagge in¬ 
torno , e le alte marine rupi, fe mi è lecito qui tradur¬ 
re alcuna parte della greca energìa , fi fcoflfero, e con¬ 
turbarono battute da nuovi flutti, che mille fentier di 
Navi nel quieto mare eccitavano, e a’ minacciati lidi Spin¬ 
gevano. Ma la fortuna di quella Patria, che io Tempre 
intendo la benefica Provvidenza di Dio, la giultizia-. 
della fua caufa favoreggiando, ed il valor follenendode* 
fuoi Cittadini, franfe l’ardir de i Barbari, vinfe la forza 
degli Fmoli, e de’ Nimici, condulfe a quello Porto me- 
defimo prigionieri gli avanzi di quelle fquadre , che ofa- 
to aveano minacciargli Sconfitta, e Servitù . Dolci me¬ 
morie , o Signori, ne adulatici alla grandezza de’ vo- 
llri aoimi non immemori dell’antica, ne alla volìra-. 
moderazione della preferite gloria contenta ingiuriose, 
o dtlcare. Ma 





Ma quelle gloriofe epoche, e veritiere io le veggo 
tuttefegnare da nomi de’voflri Padri, Principe Sere- 
niflìmo, che Tempre entrarono in parte delle magnani* 
me Imprefe , fpcttò ne ottenne^la prima gloria ; dalla- 
qual ferie di profperi avvenimenti pattati ne temerario 
.parmi, ne incerto prelumere della fortuna vorira per 
sii avvenire. 

A quella, che parmi già molte volte avere religios. 
famente fpiegato, volgo per ultimo l’animo, ed il par¬ 
lare , ed un’ antico coilume a fomiglianti occafioni ufato 
da Romani, e da Greci in quello luogo fantificando * 
le porgerò per la pubblica felicità i miei più fervidi voti. 
Ma quali dovrò io concepirli, perchè alla grandezza de* 
voliti animi, alla Religione di quello luogo » alla cele¬ 
brità di quello giorno rifpondano ? Le Sacre Ceneri del 
Precurfore di Criflo inclito Protettor nollro , che qui 
lipofano, preziofe conquide del valore , e del fangue_* 
de^oodri Padri, la pubblica Maeftà, che in quella au¬ 
gurili Adunanza cede alla pubblica Religione , accen¬ 
dono {Vanamente la mia fiducia,e follevano 1 miei pen- 
fieri. Parmi efTere a quello tratto, o Signori r fopra me 
dettò alzato, e nell’ animo mio fentire uno fpirito di me 
maggiore,-che lo agita, e lo predomina . No , io non 
vi chieggo , o benefica Provvidenza j ne accrefcimento 
di facuìtà, ne ampliazione d Imperio, ne didruggimen- 
to, o {confitta di alcun nemico . In mezzo alle armi 
delle Nazioni ilenfi, che quello luogo mi fpira , lono 
di tranquillità, e di pace. Chieggo o Donatrice larghif- 
fima di tutti i beni. Arbitra della gloria, e della felicita 
degl’ Imperi , che a quella Patria lerbiate una fucceflio- 
ne perpetua di Cittadini di tanta Fede , di tanta Reli¬ 
gione, di tanto-Zelo , di tanta Sapienza, e di tanta- 
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Virtù, quanta per voriro donò in querio gloriofq Prin-- 
cipe , in querio augurio Senato , in quelli nobtliffimi 
Ordini chiaramente fi maniferia . Se querio folo mio 
voto vi piaccia adempiére, a qual parte fieno per volge-; 
/e le vicende delle Monarchie , e dei Regni, che ne cir¬ 
condano, certo, che a quella Patria non potrà mai ver 
nir meno ne la Maeftà del fuo legittimo Imperio , ne laU 
gloria della Aia inviolabile Libertà . Ho detto s 












